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A quasi dieci anni dal conflitto 
A fianco: tre aerei DC-123 la
sciano lunghe scie bianche 
prodotte da sostanze chimi
che. In basso: bambini vietna
miti in fuga. 

Si continuano 
a misurare 

tragicamente gli 
effetti della 

guerra chimica 
condotta dagli 

americani 
Un convegno a 

Ho Chi Min City 
Parla il prof. 
Luigi Bisanti 

Nel Vietnam 
la diossina 

uccide ancora 

ROMA — L'avevano chiamata operazione 
•Ranch hand». Ovverosia le mani sulla cam
pagna. Gli americani pensavano che questo 
fosse l'unico modo per battere la resistenza 
dei vietnamiti e vincere quella sporca guerra 
che si trascinava da qualche anno creando già 
enormi problemi d'immagine per l'ammini
strazione Usa e facendo vacillare seriamente 
nel mondo il mito della «Nuova frontiera». 

Ed allora ecco il «Ranch hand»: la guerra 
chimica. Bisognava assolutamente far venire 
allo scoperto l'esercito vietnamita ed i vie
tcong. Per gli americani erano imprendibili. 
Un vero rompicapo per le teste d'uovo milita
ri, spedite laggiù in Indocina. Il problema ve
ro era come far cessare i rifornimenti militari 
e alimentari dal nord al sud del paese. Bom
bardamenti a tappeto; incursioni aeree, rap
presaglie, atrocità di ogni tipo, da Song My a 
quelle descritte in Apocalypse Now, tentativi 
di corruzione: tutto era inutile. La grande fo
resta equatoriale nascondeva i sentieri dell'e
sercito nord-vietnamita e i rifornimenti arri
vavano regolarmente. Il Vietnam resisteva e-
roicamente, al di là di ogni aspettativa. 

£ storia peraltro notissima che ha fatto cre
scere nuove generazioni di democratici nel 
mondo e che ha segnato la fine dell'onnipo
tenza americana. E prima Kennedy, poi Jo
hnson e poi ancora Nixon ci vollero provare a 
stanare i vietnamiti con le armi chimiche. Co
sì venne dato il via al «Ranch hand». In breve 
si trattava di distruggere tutt'attorno ai sen
tieri la foresta equatoriale, in modo da mette
re a nudo le carovane vietnamite. 

Insomma bisognava irrorare sul Vietnam 
quel che poi è diventata simbolo di moderna 
atrocità: il defoliante. Questa sostanza, assie
me ad altri tipi di erbicidi, era stata già usata 
nei primi anni di guerra, dal 1961 al 65. Ma 
proprio attorno alla metà degli anni sessanta 
fu decisa l'escalation della guerra chimica. E 
tra il '65 e il '70 — il dato è di fonte non 
sospetta: americana — gli USA gettarono sul 
Vietnam ben 72 milioni di litri di erbicida. 

Distruzione, morte, malformazioni, danni 
irreversibili sull'uomo e sull'ambiente erano 
stati provocati in quantità enorme e solo alla 
fine della guerra si cominciò a valutare l'effet
to tragico del defoliante. Son passati — oggi 
— quasi dieci anni dalla fine di quel conflitto 
che jcosse l'umanità intera, ma per il Viet
nam la guerra è come se non fosse mai termi
nata. 

Il defoliante e gli erbicidi ancora fanno, se 
così si può dire, il loro corso portando dolore e 
morte. E proprio per tentare una verifica più 
attenta degli effetti a lungo tempo della guer
ra chimica — nei giorni scorsi — ad Ho Chi 
Min City s'è tenuto un simposio intemaziona
le, a cui hanno partecipato più di centoventi 
scienziati di tutto il mondo. Tossicologi, epi-
demiologi, chimici, osservatori e rappresen
tanti della FAO e dellTJnesco hanno raccolto 
l'invito delle autorità vietnamite per una set
timana di studio e di ricerca. 

Diciamo subito che l'anima di questo con
vegno era stato Ton That Tung, il mitico mi
nistro vietnamita della sanità all'epoca della 
guerra, che scoprì, forse grazie alle atrocità 
del conflitto, un metodo assolutamente rivo
luzionario di chirurgia del fegato che solo ora 
sta prendendo piede in occidente. Ton That 
Tung è morto due anni fa, ma il suo lavoro 
non e andato perso e se la comunità scientifi
ca internazionale s'è riunita ad Ho Chi Min 
City il merito è tutto suo. 

Ma qual è, diciamo, la «notizia» che viene 
fuori dal simposio internazionale? «7/ fatto è 
che il Vietnam è alle prese oggi con la diossi
na; risponde l'epidemiologo prof. Luigi Bi
santi, un giovane ricercatore dell'Istituto su
periore di sanità, l'unico italiano che ha par
tecipato ai lavori del convegno. Con la diossi
na? *Sì, certo. Anzi possiamo dire — prose
gue Bisanti — che purtroppo il Vietnam è il 
più grosso laboratorio mondiale per studiare 
gli effetti della diossina*. 

E perché proprio la diossina? «La micidiale 
sostanza non è che venisse gettata diretta

mente dagli americani Ma si creava dalla 
miscela di acido triclorofenossiacetico e di-
clorofenossiacetico. Questi due acidi costi
tuivano gli ingredienti dell'Agent Orange, il 
defoliante più usato in Vietnam*. 

Bisanti di diossina è uno che se ne intende. 
È, infatti, uno dei pochissimi esperti italiani 
in materia e non per caso ha passato cinque 
anni della sua vita a Seveso per capire e stu
diare la tragedia dell'Icmesa. Nella cittadina 
brianzola s'è appurato che di diossina ne fuo
riuscì da qualche etto a due chili. In Vietnam 
la diossina tcreata* dai due acidi è stata di 
ben 500 chilogrammi, che unitamente all'A-
gent Orange è riuscita a distruggere il 40 per 
cento del territorio agricolo-forestale del 
Vietnam del sud. 

Il simposio s'è diviso in otto gruppi di lavo
ro: 4 sull'ambiente e 4 sull'uomo che alla fine 
del congresso si sono fusi in un unico rappor
to. -Dalconvegno — dice il prof. Bisanti — è 
emerso con grande nettezza il danno, che è 
così grande da non essere nemmeno quantifi
cabile in termini economici o di perdita di 
vite umane, causato dalla guerra chimica che 
va ad aggiungersi a quello della guerra tout 
court e in ultima analisi a sovraordinarsi ri
spetto all'economia di un paese già poveris
simo in partenza*. 

Facciamo capire meglio con qualche esem
pio concreto. -Partiamo dal danno economi
co. Tutt'attorno ai sentieri — precisa Bisanti 
— naturalmente non c'è più nulla. C'è la 
morte della vegetazione. Al posto degli alberi 
ad alto (usto da cui i vietnamiti estraevano 
dei legni pregiatissimi e che vendevano all'e
stero, s'è installata una sorte di bassa vegeta
zione che impedisce il ritorno della foresta 
equatoriale. Ma anche i guasti faunistici so
no immensi. Essendo stato distrutto l'habi
tat naturale tutta una serie di razze d'ani
mali sono in via di estinzione. Così è per spe
cie già molto rare di bufali e di rinoceronti 
ma così è lo stesso per l'amatissimo "Panda" 
che adesso è stato preso a simbolo mondiale 
per la salvaguardia della natura. Ma per re
stare sempre in tema d'ambiente non e tutto. 
All'inizio della guerra, infatti, gli americani 
irrorarono di defoliante anche le sterminate 
risaie vietnamite, una delle pochissime ric
chezze del paese. Ebbene ancora oggi la qua
lità di questo riso è scadentissima, senza dire 
che durante il conflitto ben due milioni di 
vietnamiti morirono di fame a causa dell'av
velenamento del riso e di altre coltivazioni*. 
- Tutti questi guasti ecologici naturalmente 

sono sotto gli occhi di tutti. Per quanto ri
guarda invece il danno sull'uomo, ancorché 
ingentissimo, mancano purtroppo delle misu
re oggettive di rilevamento. Quante persone 
sono state esposte alla diossina? Per quanto 
tempo? Qui la ricerca si fa — ovviamente — 
più complessa. 

Ma è certo — aggiunge Bisanti — cte i 
tumori del fegato in Vietnam conoscono uno 
sviluppo incredibile ed è pure accertata l'al
terazione genetica che la diossina crea. 
Quante donne in questi anni hanno dato alla 
luce bimbi deformati o malformati? Tantissi
me. Si sa pure di un caso eccezionale: di una 
donna del nord, e che quindi non era stata 
esposta alla diossina, che ha partorito un fi
glio deforme perché il concepimento era av
venuto con il marito tornato dal sud, dalla 
guerra, e presumibilmente dall'inquinamen
to da diossina. E che la contaminazione fosse 
trasmettibile, per l'appunto, è cosa assoluta
mente nuova per la casistica clinica ed epi
demiologica*. 

Un paese povero, dunque, il Vietnam, che 
non solo ha conosciuto le atrocità della guerra 
moderna — prima con i francesi poi con gli 
americani — ma che adesso deve fare i conti 
con i problemi immensi dì ricostruzione e di 
salvezza creati dall'uso della «modernità». 
Non ce n'è abbastanza per dire un'altra volta 
no ad ogni guerra, chimica, batteriologica o 
nucleare che sta? 

Mauro Montali 

La Confindustria e i contratti 
fE una forzatura chiamar* 

la trattativa. La Federmec-
canlca è venuta a questi in
contri prima a Milano ed ora 
a Roma, quasi per rispettare 
un dovere formale nel con
fronti del protocollo Scotti, 
non per raggiungere ur. con
tratto. I padroni considerano 
quel protocollo una specie di 
contenzioso da rlnegozlare; 
rifiutano di prendere in con
siderazione la nostra piatta
forma. Tengono aperto un 
negoziato che nel fatti rap
presenta un blocco senza na
scondere l'obiettivo di torna
re al ministero del Lavoro». 

Ma in questi giorni di che 
cosa avete parlato? 

«Abbiamo posto 1 temi del 
salarlo, dell'orarlo, della 
flessibilità nell'uso della for
za lavoro, delle qualifiche, 
delle ristrutturazioni (il rien
tro dei cassintegrati), dei 
lunghi periodi di malattia. 
La Federmeccanica ha ri
sposto dicendo che prima bi
sogna fare scelte precise su 
salario, orario e flessibilità. 
Sul salario le indicazioni di 

Scotti non valgono — dicono 
— perché sennò verrebbero 
superati 1 tetti antl-lnflazlo-
ne. Sull'orario le 40 ore di ri
duzione già previste nel con
tratto del '79 (e applicate già 
in settanta aziende, oltre che 
nelle aziende pubbliche) de
vono venir cancellate. Le al
tre 40 ore previste dal proto
collo per l'84 e l'85 dovranno 
essere applicate assorbendo 
però la mezz'ora settimanale 
prevista per la mensa del la
voratori turnisti e con l'as
sorbimento della riduzione 
d'orarlo di cui già godono 1 
siderurgici (39 ore attuali). 
Abbiamo replicato propo
nendo che le 40 ore vecchie 
rimangano nel contratto, in
sieme alle nuove 40 nel tempi 
previsti da Scotti. Senza gli 
assorbimenti voluti. Un'al
tra Ipotesi potrebbe tradursi 
In una riduzione complessi
va dell'orarlo, discutendo sui 
tempi dell'applicazione di 
quella parte già prevista nel 
•79». 

E per la flessibilità nell'uso 

della forza lavoro? 
«La Federmeccanica chie

de un aumento dell'uso delle 
ore straordinarie (ora vanno 
da 150 a 200 all'anno) con 
una quota da utilizzare, sen
za contrattazione In fabbri
ca, e un certo numero di sa
bati da considerare come 
giornate di lavoro. Anche qui 
noi abbiamo espresso la no
stra disponibilità a valutare 
criteri e modi per una piena 
utilizzazione degli Impianti. 
E allora proponiamo una 
quota di ore straordinarie, 
con comunicazione preven
tiva e verifica a consuntivo. 
Proponiamo l'uso del sabati, 
contrattati, di fronte ad esi
genze produttive da definire. 
Quel che non vogliamo è la 
cancellazione del ruolo di 
controllo dei consigli, non 
vogliamo, fabbriche con la
voro straordinario da una 
parte e ricorso alla cassa in
tegrazione dall'altra». 

Ce una responsabilità dei 
governo in questa situazione? 

«Scotti deve dire chiara

mente che non c'è niente da 
rinegoziare. Il governo deve 
semmai Intervenire per l'ap
plicazione dell'accordo cosi 
come è già stato interpreta
to, a cominciare dal pubblico 
Impiego. Se non sostiene un 
protocollo che pure ha tanto 
esaltato, finisce col dare un 
sostegno alle forze più ol
tranziste, ricerca una esa
sperazione dello scontro. 
Fanfanl deve scegliere, op
pure ha già mollato il suo 
ministro del lavoro? Molto ci 
aspettiamo dalle trattative 
che proseguono oggi per le a-
ziende pubbliche metalmec
caniche: ecco un buon banco 
di prova». 

Il fronte padronale è com
patto? 

«La mia impressione è che 
esistano posizioni più re
sponsabili e serie e altre, av
venturistiche, guidate dalla 
Fiat. Certo considero strano 
che alla trattativa non sia 
mal stato presente il presi
dente della Federmeccanica 
Fontana. È scomparso. Man-

deli!, quando era il capo degli 
industriali metalmeccanici, 
c'era sempre». 

Sperano forse in una solu
zione capace di annullare i fa
mosi decimali della scala mo
bile? 

«La Confindustria ha già 
inviato una circolare alle a-
zlende per prescrivere l'an
nullamento dei decimali, a 
maggio. Se a quell'appunta
mento si arriverà con le solu
zioni contrattuali volute (su 
orarlo, salarlo, flessibilità) 
allora, secondo me, la Feder
meccanica pensa di poter ri
nunciare alla guerra sul de
cimali. Il grande appunta
mento per 1 padroni e a mag
gio». 

Come vanno le lotte? 
•L'accordo del 22 gennaio 

ha determinato stati d'ani
mo pericolosi, come se la 
partita fosse chiusa, come se 
si trattasse solo di un proble
ma di stesura. Non è cosi, per 
i metalmeccanici, i tessili, gli 
edili, il commercio. La volon
tà di rivincita non è sconfit

ta. Il permanere di linee ol
tranziste nella Confindu
stria, contrarle a relazioni 
industriali avanzate nelle 
fabbriche e nel Paese, ci deve 
costringere a scegliere forme 
di lotta più incisive, in un 
rapporto molto stretto con 1 
lavoratori. Nella riunione di 
mercoledì con COIL, CISL e 
UIL dovremo pensare non al 
solito "tran tran", ma ad ini
ziative che lascino il segno e 
scuotano il Paese, capaci di 
superare un certo stato di i-
solamento e apatia. Le stesse 
forze politiche — quelle che 
hanno esaltato acriticamen
te 11 protocollo d'intesa e 
quelle che ne hanno indicato 
risultati e limiti — devono 
scendere in campo. Occorre 
capire che 1 padroni o alme
no una grossa fetta di loro, 
stanno riscoprendo la lotta 
di classe, non hanno ancora 
rinunciato all'obiettivo di 
dare un colpo a questo sinda
cato. Ma sarebbe un colpo al
l'Intera democrazia». 

Bruno Ugolini 

re «autorevole», ma dal capo de
gli industriali; perché cadono 
nel pieno di una tempesta mo
netaria e potrebbero generare 
danni alla nostra moneta. Nes; 
suno può impedire a Merloni di 
avanzare richieste per un ab
bassamento del costo del dena
ro, richieste che tra l'altro pro
vengono da varie parti dello 
schieramento politico ed eco
nomico dell'Italia. Di altro si 
tratta. Merloni è intervenuto 
pesantemente e senza assenna
tezza su questioni che attengo
no le sorti della nostra moneta, 
non certo di sua spettanza, in
taccando in qualche misura le 
stesse capacità e possibilità di 
manovra dell'istituto centrale e 
del governo. A queste valuta-

La ricetta 
di Merloni 
zioni rischiose egli ha aggiunto 
la sua soddisfazione per i risul
tati delle elezioni politiche in 
Francia e in Germania. 

Pietro Marzotto, vice presi
dente della Confindustria, ha 
espresso «indignazione per l'i
nesauribile e defatigante iter 
parlamentare della legge Vi-
sentini-bis sulla rivalutazione 
dei beni delle aziende. I lavora
tori hanno ottenuto — secondo 

Marzotto — la restituzione del 
fiscal drag e adesso, alla vigilia 
dei bilanci delle imprese, le in
dustrie devono ottenere la lo
ro». Il vice presidente della 
Confindustria ha solo parzial
mente corretto il tiro rispetto a 
Merloni affermando che «gli 
imprenditori sono comunque 
nemici di una svalutazione, ma 
non della legge di gravità: se un 
corpo cade, cade verso il basso. 

Prima o poi un aggiustamento 
dei cambi sarà necessario». 

Dura è stata la polemica de
gli imprenditori contro le ban
che, affinché diminuiscano il 
costo del denaro, e contro il go
verno ed il ministro del Tesoro, 
affinché riducano i tassi sui 
buoni del tesoro, allentando nel 
contempo la stretta creditizia, 
•una medicina per l'emergenza 
che non possiamo accettare si 
trasformi in veleno». 

Merloni ha altresì auspicato 
che U Parlamento approvi en
tro questo mese senza modifi
che il decreto legge che «ad un 
mese dalla sua entrata in vigore 
ha già consentito circa 8.000 as
sunzioni nominative delle quali 

4.000 sono di giovani». 
Il presidente degli industria

li, forse preoccupato da qual
che sfaldamento dell'unità dei 
suoi associati, ha rivolto loro un 
appello «affinché le discussioni 
per i rinnovi contrattuali av
vengano nell'ambito delle li
nee-guida generali stabilite dal
la Confindustria, perché le po
sizioni e i comportamenti siano 
uniformi». Secondo Merloni «le 
categorie imprenditoriali in
contrano resistenza ai tavoli 
delle trattative perché il sinda
cato intende i limiti pesti agli 
aumenti salariali non come ci
fre massime, ma come parame
tri di riferimento, mentre noi 
sosteniamo che essi devono ri

spettare il tetto di crescita del 
costo del lavoro. Per l'orario di 
lavoro sosteniamo la possibilità 
di operare assorbimenti rispet
to a riduzioni di orario a qual
siasi titolo concesse». 

Si sa che la linea degli im
prenditori in merito alle frazio
ni di punto della scala mobile 
che si registrassero nei vari tri
mestri continua ad essere rigi
da: nessun recupero, ma elimi
nazione secca. Merloni e com
pagni insistono quindi nella in
terpretazione unilaterale e de-
viante dell'accordo stipulato al 
ministero del Lavoro, rifiutan
do persino le indicazioni del 
ministro Scotti. 

Antonio Mereu 

apprendisti stregoni, non valu
tando forse perfettamente le 
forze oscure che rischiano di 
scatenare». Mermaz denuncia 
le «tristi risonanze della xeno
fobia, del razzismo, della men
zogna e della manipolazione 
dell'opinione pubblica». E sotto 
questo aspetto, quel che è avve
nuto in queste ultime ore a 
Marsiglia, dove si gioca tra de
stra e sinistra una battaglia il 
cui valore politico e psicologico 
va al di là del controllo della 
municipalità della seconda cit
tà di Francia, pare dar ragione 
al presidente del parlamento 
francese. 

I due individui morti l'altro 
ieri per l'esplosione della dina
mite con la quale contavano, a 
quanto pare, di far saltare la Si
nagoga della città, erano colle-

Tesa vigilia 
in Francia 
gati, secondo le prime indagini, 
al SAC (le milizie golliste sciol
te l'estate scorsa). Il prefetto di 
polizia Patault ha dichiarato 
ufficialmente ieri che i due — 
Daniel Scotti e Jean Chicin — 
«erano in relazioni relativa
mente strette con uomini poli
tici di destra della Vaucluse e di 
Marsiglia». La «pista» è dunque, 
secondo il prefetto, «politica e 
razzista». Un attentato antise
mita in effetti non avrebbe po
tuto che dare man forte a chi ha 
impostato la campagna eletto

rale per la conquista di Marsi
glia sul terreno antiarabo, per 
•ripulire» la città dagli immi
grati maghrebini. E ciò non solo 
ottenendo quei sorprendenti 
successi che hanno messo in se
rissime difficoltà il sindaco u-
scente e ministro degli Interni 
Defferre, ma rivelando un male 
di fondo, la xenofobia e il razzi
smo, che risultano ingigantiti 
dallo sfruttamento della crisi 
(gli arabi che «rubano il lavoro» 
ai francesi) e della delinquenza 
cui vengono in ogni occasione 

associati i maghrebini. 
È un male che confonde le 

carte e che si direbbe faccia 
perdere, in questo secondo ser
rato round della campagna e-
lettorale, i contorni esatti del 
problema anche a chi dovrebbe 
aver compreso la pericolosità 
del gioco. Lo conferma l'ambi
guità di una polemica tra sini
stra e destra in cui sostanzial
mente ci si rimpalla — come 
sta avvenendo a Marsiglia — la 
responsabilità dell'ingresso in 
Francia degli arabi e che si tra
duce in un sorprendente slogan 
diffuso dalle sinistre sui muri 
della seconda città di Francia: 
«La destra significa vent'anni 
di immigrazione selvaggia; la 
sinistra vuol dire immigrazione 
controllata». Sarebbe d'altra 
parte difficile ritenere questo 
argomento come la risposta a-

deguata a un fenomeno del 
quale si preoccupa lo stesso or
gano settimanale del partito 
socialista «l'Unite». A proposito 
dei risultati del primo turno 
delle municipali, il giornale so
cialista parla dell'emergere di 
«un populo-razzismo» assai dif
fuso nell'elettorato dei quartie
ri popolari delle grandi città, 
dove vive gran parte dei quat
tro milioni e mezzo di immigra
ti per lo più nord africani. 

Mauroy da Lille, dove con
duce la battaglia per la sua rie
lezione a sindaco, ha rotto ieri 
per la prima volta da domenica 
scorsa il silenzio per lanciare 
«un solenne appello» alla mobi
litazione dell'elettorato di sini
stra e per invitare l'opposizione 
di destra a non tirare troppo la 
corda «della rivincita, degli in
teressi corporativi, delle forme 

insidiose di razzismo». Agli e-
lettori di sinistra che sono man
cati domenica scorsa all'appun
tamento, il primo ministro, do
po aver ricordato le conquiste 
sociali, ha detto: «Non si tratta 
di pronunciarsi per o contro la 
crisi. La crisi c'è e nessuno la 
può ignorare. Ciò che conta è la 
risposta che un governo vi sa 
dare. Per dieci anni la destra 
non l'ha saputa risolvere. Noi 
stiamo mettendo in opera altre 
soluzioni, un'altra logica». Non 
sì tratta quindi per Mauroy di 
«cambiare politica». Poco prima 
il comunista Marehais, parlan
do alla radio, aveva detto: «La 
sinistra deve epiegare meglio la 
sua politica... abbiamo una 
buona merce da vendere, ma la 
vendiamo male». 

Franco Fabiani 

giungeranno poi molte altre, si 
finirà che stanno per scoccare 
le due di notte, e saranno tutti 
discorsi preoccupati ma lucidi, 
freddi, tesi a cercare risposte, 
ad «attrezzare» il partito per la 
prova difficilissima che lo im
pegna. Nessun ripiegamento, 
nessuna chiusura «in difesa». 
Dobbiamo definire al più pre
sto — è il succo della discussio
ne — la linea e le proposte su 
cui promuovere una «rifonda
zione» delle giunte di sinistra, 
un rilancio delia politica del 
buon governo e, attraverso di 
essa, della questione morale e 
dell'immagine del partito che 
rischia di essere coinvolta in 
questo scandalo. 

Fassino non edulcora il qua
dro: il colpo che subiamo, dice, 
è gravissimo. Avverte che si di
scute in una situazione fluida, 
che può mutare di ora in ora. 
Rifa la cronistoria della vicen
da, dalle lamentele del diretto
re dell'.lntergraph» al quale il 
faccendiere Zampini aveva pro
posto un appalto addomestica
to all'invito del sindaco Novelli 
a denunciare i fatti —, secondo 
un metodo e uno stile corretti 
che hanno caratterizzato la sua 
guida del Comune —, dalle pri
me comunicazioni giudiziarie 
alla tambureggiante campagna 
di stampa contro il PCI e le am
ministrazioni di sinistra. La po
sizione nostra — continua — è 
stata chiara, coerente: netta di
stinzione tra l'operato delle 
Giunte che non sono inquisite e 
possibili atti di malversazione 

I comunisti 
di Torino 
di singoli; se qualcuno ha sba
gliato paghi; fiducia nella magi
stratura ma anche sollecita for
malizzazione dell'inchiesta in 
modo che si abbia piena cogni
zione dei fatti; riconferma delle 
maggioranze di sinistra. 

L'inchiesta ha rivelato l'esi
stenza di una sistema di potere 
con ramificazioni capaci di con
dizionare le scelte amministra
tive e politiche. È una propag
gine del vecchio sistema de fon
dato sulle mance e sulle tan
genti sugli appalti o un qualco
sa di nuovo che si inserisce nel
le attività economiche, che è or
ganico a una «modernità» che 
tollera pratiche degeneri e pre
tende di collocare la politica al 
di fuori e al di sopra di ogni 
principio etico? E perché una 
simile concezione ha potuto 
trovare spazio in giunte nelle 
quali siedono i comunisti? In 
una giunta diretta dal compa
gno Novelli la cui coerente pro
bità e trasparenza sono unani
memente riconosciute non solo 
dai comunisti, ma da tutta la 
città nelle sue varie espressioni 
politiche, culturali, sodali, ec
clesiali? 

La risposta ci indirizza ad al
cuni nodi politici del modo di 
governare che devono essere ri
solti: la collegialità delle mag

gioranze per una piena traspa
renza delle decisioni, il ripristi
no del principio della responsa
bilità individuale negli enti 
pubblici, il ruolo e la funzione 
dei tecnici. Guai a rinchiudersi 
in posizioni settarie, sbagliato 
teorizzare una «impossibilità» 
di collaborazione con altri. Si 
tratta di operare per un pieno 
rilancio del rapporto col PSI, 
facendo della questione morale 
•il discrimine della politica del
l'alternativa». Il PCI non fa 
parte né di «lobbies», né di su-
perpartiti. Con umiltà, ma con 
determinazione, dobbiamo es
sere il partito che rilancia la 
lotta per la pulizia, che propone 
la discussione sulla questione 
morale a tutti i cittadini, al 
mondo intellettuale, ai ceti im
prenditoriali che si sentono mi
nacciati dal malcostume. 

È Damico il primo a dire la 
sua in questa riflessione collet
tiva che un altro compagno, 
Zaffino, definirà poi -critica e 
autocritica»: la difficoltà delle 
giunte a operare, e a controlla
re, non riflette anche la crisi 
profonda della DC torinese che 
si scarica in ogni ente e le lace
razioni prodotte nel PSI dagii 
scontri di potere? E Sanlorenzo 
pone un quesito che sarà poi ri
preso da Minucd nelle conclu

sioni: gli amministratori del 
PCI non sono corrotti, le tan
genti non vanno a «tutti» i par
titi come si vorrebbe far créde
re; non c'è il pericolo di una ge
stione politica dell'̂ affare» ri
volta contro il partito comuni
sta? 

Virano e Ardito vedono il ri
schio di una «delegittimazione» 
nostra e delle maggioranze di 
sinistra che dev'essere annulla
to. d'intesa con PSI e PSDI, 
con d'apertura anche formale 
di un ripensamento critico' 
del modo di operare. Altri, spe
cialmente Franchi e Sestero, 
mettono l'accento su un proble
ma che si è già posto acutamen
te in questi anni: il rapporto 
«con la gente», il «coraggio» e la 
capacità di essere una forza 
davvero popolare che discute 
con tutti e fa crescere la parte
cipazione, le forme più larghe 
di controllo, perché gli accordi 
di schieramento non possono 
bastare. E Sabbatini, che riferi
sce su ciò che si dice nelle offici
ne della Fiat in questi giorni, 
insiste: per governare bene 
dobbiamo avere un confrontc 
continuo con i cittadini, con i 
lavoratori; e si dichiara d'accor
do con il compagno Spagnoli, 
vice presidente del gruppo dei 
deputati comunisti, che ha 
messo al centro l'esigenza di 
•un nuovo modo di fùr politi
ca' negli enti locali che non può 
non avere come punto di riferi
mento un più stretto rapporto 
con il PSI. 

Poli (•compagni, vi confesso 

che sono sconvolto da quanto 
accade-) è d'accordo: bisogna 
fare in modo che il cittadino 
possa sapere e verificare; ma 
non c'è anche il problema — 
domanda — di avere «garanzie» 
sugli uomini che governano in
sieme ai nostri? Vindigni am
monisce contro la pretesa di 
'calarsi rigeneratone* che 
possono significare l'isolamen
to. Con i maggiori poteri dati 
agli enti locali — spiega Bene
detti — si sono moltiplicati af
faristi e faccendieri, 'sempre 
presentati da certi personag
gi», che devono essere cacciati 
•non appena mettono il naso 
negli uffici». Rovaris, che lavo
ra al Centro di calcolo regionale 
voluto diversi anni or sono dai 
comunisti, racconta come il 
progetto di cambiamento della 
macchina amministrativa, che 
era legato a quell'innovazione. 
fu contrastato da forze interne 
alla maggioranza: noi, aggiun
ge, dobbiamo sempre rigorosa
mente rifiutarci a qualsiasi ipo
tesi di lottizzazione. Perché ci 
sia più trasparenza nelle scelte, 
è l'opinione di Passoni, bisogna 
che nell'attività amministrati
va sì realizzi un maggior coin
volgimento dei gruppi consilia
ri. 

Nel tirare le somme, Minucci 
parte dal quesito posto da alcu
ni compagni: c'è una manovra 
politica contro le giunte di sini
stra? Una serie di episodi, da 
Firenze a Rimini e a Napoli, 
debbono far riflettere. 11 dina
mismo neo-centrista di De Mi

ta (e a volte la linea di condotta 
di alcuni gruppi del PSI) sem
bra rivolto a colpire la svolta 
dei 15, le novità di contenuto 
rappresentate dalle giunte di 
sinistra in un paese che è sem
pre più ingovernabile. Ma se 
questo attacco a volte ha suc
cesso è anche perché si è inde
bolita l'immagine delle giunte 
di sinistra. Giustamente t com
pagni hanno sottolineato l'esi
genza di una difesa del partito e 
della solidarietà net confronti 
dei compagni inquisiti. Noi e-
sprimiamo la fiducia che questi 
compagni sapranno dimostrare 
la loro estraneità ai fatti. Lo 
•scandalo» non può delegitti
marci perché troppo grande è il 
nostro patrimonio di rigore mo
rale e di buona amministrazio
ne. Ma subiamo una ferita poli
tica perché in questi anni siamo 
stati e siamo una forza fonda
mentale nelle arainizùstrazionì 
locali. L'indebolimento delle 
giunte ha diverse origini: lo sta
to «febbrile» dei rapporti col 
PSI, una logica di eccomi in cui 
finiva qualche volta per imtit 
subita la pratica delle lottizza
zioni, l'attenuarsi del nostro 
rapporto con le masse. La svol
ta, U rilancio, delle giunte di si
nistra devono partire di qui. 
puntando a rendere le masse 
partecipi fino in fondo del go
verno delle istituzioni, saldan
dosi alle nostre pnwiiooi sulla 
rifanne i^iuifiisisle.aijnaror-
te iniziativa all'interno del par
tito e all'esterno. 

Pier Giorgio Betti 

Il clima della seduta è segna
to fin dall'ingresso di Gabbug-
giani nell'aula consiliare. Un 
applauso lo accoglie e Io accom
pagna al banco della presiden
za mentre la folla scandisce Io 
slogan «Firenze è rossa e rossa 
resterà». Tutto il dibattito sarà 
caratterizzato dalla passione 
politica con cui i fiorentini han
no approvato o contestato i di
versi interventi, costringendo 
spesso lo stesso Gabbuggianì a 
richiamarli al silenzio. Il punto 
critico è raggiunto quando si al
za a parlare il segretario del 
PSI Ottaviano Coki che cerca 
di accreditare il rovesciamento 
dell'alleanza come un successo 
della centralità laico-socialista. 
Un passaggio difficile che il se
gretario comunista Michele 
Ventura nel suo intervento ave
va colto con facilita. Dopo otto 
anni, aveva detto, la DC torna 
al governo di Palazzo Vecchio: 
ecco il risultato dell'iniziativa 
del PSI. 

La Giunta 
di Firenze 

Ventura aveva ricordato le 
crisi ricorrenti di questi ultimi 
tre anni. Non potevamo fsr fin
ta di niente, ha aggiunto fra gli 
applausi, ed abbiamo posto con 
chiarezza la necessità di cam
biare metodi e uomini. Abbia
mo lanciato una sfida di mo
dernità e la risposta è stata una 
giunta con la DC. Una opera
zione voluta dal ministro Lago-
rio che, a Firenze, conte su ese
cutori fedeli e acritici. Sta qui il 
segno nazionale di una opera
zione che caratterizza il PSI 
fiorentino e toscano a destra 
dello schieramento interno del 
partito. Ventura ha quindi e-
spresso un giudizio estrema
mente severo sulla vicenda e su 
uomini che, nel volgere di un 

momento, sono disponibili a 
collaborare indifferentemente 
con il PCI o con la DC. Non è 
facile, ha detto concludendo, i-
solare una forza che è il *0% a 
Firenze e che sfiora il 50% in 
Toscana. «Il nostro obiettivo — 
ha concluso fra gli applausi — è 
quello di sconfiggervi, co!leghi 
del pentapartito, proprio per
ché non rappresentate niente 
di nuovo: siete solo il passato. 
Vi incalzeremo con una opposi
zione netta, rigorosa e vigilan
te, sappiamo di rappresentare 
gran parte della città ed agire
mo su questo per riaffermare la 
prospettiva del cambiamento*. 

Per il PSI fiorentino il bilan
cio è. per ora, nettamente in 
perdita: alla rottura della ge

stione unitaria del partito, at
tuata dalla sinistra, corrispon
dono la mancata conquista del
la direzione della giunta e le ri
percussioni che potranno sver
si in Regione per riequilibrare 
una situazione che con Palazzo 
Vecchio si sposta a destra, lì se
gretario socialista Ottaviano 
Colzi, che aspirava alla carica 
di sindaco, dopo essere stato vi
ce-sindaco della giunta di sini
stra, lo sarà ora in quella con la 
DC. I socialisti avranno in cam
bio di dò sette assessorati, due 
andranno al PRI, uno al PLI e 
uno al PSDI. finalmente «nor
malizzato* dopo aver tanto 
combattuto per una giunta di 
sinistra. 

Alla DC andranno cinque as
sessorati. Un prezzo «equo* per 
tornare a governare la citta. 

Gabbuggianì concludendo il 
dibattito, prima di passare al 
voto ha detto: «TI rovesciamen
to dell'alleanza non è uno stato 
di necessità ma una scelta di 

campo deliberatamente com
piuta dal PSI. Su questa scelta 
il giudizio non è morale ma po
litico, poiché si esprime su una 
operazione di potere che si so
vrappone agli indirizzi espressi 
dal corpo elettorale nel *75 e 
confermati nel ISSO*. Non è 
forse arroganza di potere — ha 
chiesto Gabbuggiani — quella 
che porta ad escludere la forza 
maggioritaria dei comunisti dal 
governo di Palazzo Vecchio per 
rimettere in gioco la DC? In ef
fetti si è operato uno strappo 
nel blocco sociale che ha e-
spresso la precedente maggio
ranza. Gabbuggiani ha infine 
ricordato fra gli applausi quan
to lavoro sia stato compiuto dal 
*75 ad oggi dalla amministra
zione di sinistra. Si apre ora a 
Firenze una nuova fase politica 
e i comunisti faranno ai tutto 
per impedire seri danni alla vi
ta della città e per riprendere la 
strada del rinnovamento. 

Renzo CassigoN 
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